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PICCOLE NOTE - ' , 283

Sopra una classe d’equazioni integrali.

Nota di Luter CoNTE (a Cagliari).

- ! B N
Sunto. - I’ 4. considera equazioni integrali la cui soluzione é ricondotta
a guella di un’ equazione. differenziale lineare del primo o del secondo

ordine, e per queste ulttme mostra alcuni casi di integrazione in ter-
wini. finiti. -

1, Consideriamo I’ equazione integrale
x
() S =) — ey
0

dove m ed n sono costanti arbitrarie, e calcoliamone i nuclei iterati.
Posto 7 ==m + n, si trova facilmente che

— eoyy—1 - Lo,
‘ ko, 1 J}(“_—,;—‘)—,—,_)ﬁ se c==0
kx, y) = -
(x—yy—! SR
k. (x, J)W . se 6 =0
onde, nei due casi, le soluzioni rispettive della (1) sono
. eécaww Y -
| - )
do)=fle)+e ode ° flydy
x

- 1 )
olo) = i)+ gz .
- ge)

2. Mostriamo ora come la (1) si possa ricondurre ad un’equa-
zione differenziale del primo ordine. Posto:

+

@ V) = j Wy
0
si ha con lintegrazione per parti
) @ @ ‘
forsstyiay = er=sta) — n forsiy
[ 0

onde la (1) si serive .

f(w) P Q‘»,(w)_ de‘.!-;(x) -t_ "9"'*j‘6"”+(y)dy
. S ¢
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od anche

() Cf(e) = slx) — 2

con

(a) & = e?"Y ) — ne"‘”_‘ e"r Y y)dy.
o

Dalla (a) per derivazione si. deduce

Py p — o5 r)
g — me = oY)

e per Je (2) ed (1)
3) 2 — z{m -+- o) — erfla) = 0.
E cosi Ia soluzione della (1) & ricondotta a quella della (3)

per lTa quale, data la natara della z, dev’ essere soddisfatta 1a re-
lazione z(0) =0, ‘

Se fosse 5 =0, In (3) diventerebhe
3 2 —z(1 - m) — flae) = 0.
Pitr in generale: « I equazione
w
h f") 4(,1] _ ‘“)Hf,'l)l ",4"“74“/'(’![
i .
ove med nosono costanti arbitrarvie od fy, f, funzioni note deri-

vabili, colle posizioni

o

o) == ‘ Ay

(1]
7,(_1) .- f(.l:) = 2 oz el uvf'._,(r).,J(‘,-) — pemtitr) enfz(!ﬁfz’(y)';(y)dy
: 9

viene ricondotta alla risoluzione dell’equaziono,differenziale del
primo ordine:

)] 2 —z[mf) () -+ emlit) tnfutr)) — g”'fu‘M'P tufu)f(x)=0, 201=0

Ta quale per file) = f (1) = si ‘riduco alla (3) ».

3. Se si suppone nella (4)
fx) = log a,ix) ‘ (i=1,2)

si ottiene colle posizioni precedenti il seguente risultato :
« T, equazione
. . _
(6)" fl) == sa) — Yo, "(@)ay (y)sly)dy
e
i 0 .
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sl pud ricondurre alla risoluzione dell’ equazione differenziale

z’—zl @)

a (w) -+ (I,lu"x)a 7l(x) —_— alm(w)azu{w)f(w) —0 ».

o

Osserviamo che i nuclei iterati per la (6) nel caso che ax)=
" = ay(x) = a(x) sono dati da '

- »—1 )
l\kl(x5 y)% se o=m +n=0,

k(a‘, 9 = — ) |
| o,y I so o4 OF ) = ol

f

4. La dott» PINI in un suo lavoro (}) aveva ottenuto che:
« 1 equazione infegrale -
x
®) () = olx) — | [alx) — a(yle(y)dy
o
colla posizione

2 = gfa) — f(w)‘ :

si riconduce all’ equézione differenmale
zl! ) ) .,
() | (2’)“z=f(w), A0)=2(0) =0 »,

e. quindi in molti casi integrabile immediatamente senza ricorrere
ai metodi generali ed a complessi sviluppi in serie.

Vogliamo ora determinare alcuni casi in cui la (a) si sa inte-
grare in termini finiti: « quelli in cui la funzione aix) soddisfa
ad una delle seguenti condizioni: -

a) 2a'a”’ — 3a’? — 4a'd = 4Ca'?;
b) a” +2Ca’Va =0;

2a" NG g "2 L\ 2 N4
ST ol A ol |5
a a a a a a“\a

Per questo consideriamo 1’ equazione omogenea relativa alla (x): -

(C, n costanti)

() - a'?’ —a'd —az=0
ed eseguiamo la sostituzione :
' z=u-Va'.
La (') dAi\‘renta
2a'a’” - 3"t — 4a’3

(oc”) S —+ U — - 46-,—2——-———“ = 0,

(1) « Bollettino Unione Matematica Italiana », n.i 2-3, 1931.
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la quale nel caso che valga la () & an’ equazwne a coefficienti
costanti. »

Per il caso b) osserviamo che si pud facilmente dimostrare
che « condizione necessaria e sufficiente perche 1’ equ:mfone

Pz’ + Q" +kz=0

ove P e @ sono funzioni di x« ¢ k costante si possa ricondurre ad
un’ equazione differenziale lineare a coefficienti costanti, & il sussi-
stere della relazione ‘

: o= 1
{b) , Q=C\ P+, I - (C costante) »
¢ la (b')-nel caso della (#') diventa la (6).
Infine si tenga presente che nel caso ¢) si pud determinare
.un integrale particolare di data forma, giacche, come dimostreremo
in un prossimo lavoro, vale il seguente risultato: « perche I' equa-
zione differenziale
"+ g+ f,=0

abbia mn integrale particolare d’una certa forma ¢ sufficiente che
sussista la relazione ' '

.5 daf, d 1 1 ",ur ) |
1) zfll(zfz_ dfc) 5(l> —2f O(lu{z -+ 2 °f%e 2t =0 (1) ‘(s cost.)»

¢ la (¢) nel caso della («) si riduce alla (c).

() Precisamente dimostreremo che: « If equazione differonziale
e
a1 " df e fe _“
nel caso che valga J;{ {¢') ha I'integrale particolare
2= e _4- @'tHs

I
[SN
g

0, W log (f,2) z fd[
n? 4 ﬂlog(f,z)—;- _21? € _I:) (z:e/ ) ».

ove #y ed u, sono radici dell’ equazione

Per esempio, I’ equazione .
. d*x ldx 1.4 n2

, gt a T =
i cui coefficienti soddisfano alla (¢') .ammette Pintegrale particolare
wo ot
x = f—r—f———i ~2 — cosh 1;!

.V/ 7. V



